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U
no degli infiniti modi di rendersi ridi-
coli è quello di gonfiare il petto e dire
solennemente plateali sciocchezze,
cretinate così vistose che non merite-

rebbero neppure di essere commentate. Quan-
do vengono discusse, però, dai parlamentari
eletti a rappresentare i cittadini e occupano la
scena - e il discorso politico pubblico - con l’aria
di essere un reale e serio oggetto di dibattito le
sciocchezze devono essere ancora una volta fa-
ticosamente e penosamente additate come tali,
fandonie, e come ridicoli devono essere trattati
coloro che si impegnano a spacciarle di fronte
agli italiani come determinazioni solenni e do-
tate di senso. Solo i bambini che giocano coi
soldatini fanno finire la guerra quando voglio-
no, o quando la mamma chiama perché si è fat-
ta ora di cena. Non occorre essere istruiti, poli-
glotti, esperti in strategie militari né lettori assi-
dui di romanzi storici per sapere che delle guer-
re si conosce in anticipo solo la data d’inizio,
mai la fine. Lo sanno anche le vedove analfabe-
te dell’aspromontano, lo dicono i proverbi, le
canzoni, la saggezza dialettale di tutti i paesi e
tutti i popoli.

Che la Lega e il Pdl, segnatamente Bossi e
Berlusconi, abbiano trascorso una parte del lo-
ro tempo a riscrivere e “migliorare” una mozio-
ne in cui si stabilisce che “il Governo si impegna
a fissare un termine temporale certo, da comu-
nicare al Parlamento, entro cui concludere le
azioni” militari è una scena degna di Totò e Pep-
pino.

Non suscita nessuna sorpresa, purtroppo,
che i loro sottoposti l’abbiano votata senza nep-
pure sforzarsi di trattenere le risa o la vergo-
gna, ammesso che ne conservino la facoltà. Va
così.

Non ci voleva Rasmussen, non serve l’Unio-
ne europea o la Nato per ricordarci che “è im-
possibile stabilire la data finale” dell’azione vol-
ta a raggiungere un obiettivo militare: dipende-
rà da quando quell’obiettivo sarà raggiunto.
Nel caso di Bin Laden, per esempio, c’è voluto
parecchio. (A questo proposito: non riesco ad
esultare per la morte di nessuno e non mi piace
chi lo fa. Non riesco neppure a convincermi che
in certi casi sia necessario “credere sulla paro-
la”, sia pure la parola dell’uomo più potente del
mondo. Direi che la democrazia globale che si
pretende di incarnare e a volte di esportare
comporti la trasparenza delle proprie azioni, in
questo caso una dettagliata sequenza di spiega-
zioni e immagini che documentino per l’opinio-
ne pubblica mondiale come si sono svolti i fatti.
Che non si sia trattato di un’esecuzione, per
esempio. Forse qualche valoroso uomo di go-
verno potrebbe chiederne conto oggi a Hillary
Clinton. Se fossi lì lo farei).

Tornando a noi, la bufala della “guerra a tem-
po” per cui ci ride dietro l’Europa ha avuto il
pregio di far tornare il sereno fra il Cavaliere e il
suo più nervoso alleato. Una pace posticcia co-
me evidentemente posticcia era la guerra,
schermaglie preelettorali e prove di forza e di
potere. Niente che riguardi la vita né il destino
concreto degli italiani, per i quali si annuncia
piuttosto per giugno una nuova manovra eco-
nomica da sette miliardi. Sul successo ottenuto
con la mozione farlocca sulla Libia il Senatur ha
commentato soddisfatto “ce l’ho sempre duro”.

Nelle stesse ore sui muri di Roma sono com-
parsi manifesti con le immagini dei membri di
governo, intesi come uomini, con la scritta
“fuori dalle palle”. Il livello della dialettica poli-
tica s’impenna, in senso inguinale.❖
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Tg, PalazzoChigi
scheda i «cattivi»

L
a strategia di controllo del governo
sulle tv ha una parte emersa, come i
“conduttori a targhe alterne” (cioè il
cosiddetto “atto di indirizzo” del pdiel-

lino Alessio Butti) e una parte sommersa che si
sostanzia in certi lavori dietro le quinte. Li svol-
gono tutti i giorni gli sherpa di Palazzo Chigi
incaricati di guardare e “schedare” i telegiorna-
li. Proprio così, quotidianamente nelle stanze
dell’ufficio stampa della presidenza del Consi-
glio viene effettuato un monitoraggio accura-
to dei servizi dei telegiornali di tutte le reti na-
zionali, ovviamente con un occhio particolar-
mente attento alla politica e al trattamento ri-
servato a Berlusconi, al governo, alle cariche
istituzionali, alla maggioranza e all’opposizio-
ne.

Non si tratta di un’attività scientifica come
quella svolta dal Centro d’ascolto radicale o
dall’Osservatorio di Pavia, quanto di un lavoro
finalizzato alla valutazione dei buoni e dei cat-

tivi. Ogni servizio è analizzato dal redattore di
turno che, oltre a compilare una scheda dove
annota l’argomento del pezzo, l’orario della
messa in onda, la durata, la tendenza e il nome
dei politici parlanti, esprime poi un giudizio
finale che spazia dal “negativo” al “buono”.

Uno strumento che, ideato per capire soprat-
tutto da chi guardarsi, può però servire anche
a far carriera, dal momento che chi confeziona
servizi non proprio graffianti nei confronti del
premier potrà star sicuro che il proprio lavoro
avrà un giorno dei riconoscimenti. Senza consi-
derare che le schede offrono un aiuto impor-
tante al premier (lettore finale) per capire chi,
e soprattutto come, tra i suoi uomini, ha visibi-
lità e se questa visibilità se la guadagna asse-
condando la linea.

Insomma, è dura la vita dell’ufficio stampa a
Palazzo Chigi. Forse per questo ieri - sembra
essere diventata una vera e propria epidemia -
si è dimessa anche la dottoressa Marianna Lo
Russo, il quarto caso in meno di un mese.

Lorsignori

Questo giornale
è stato chiuso
in tipografia
alle ore 22

FILOROSSO

VOTARE

IL NULLA

LE
TR
É-
RO
MA
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Privatizzare
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migliorerà i servizi

Il nucleare
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NON FARTI PRENDERE
PER IL NASO
SONO TUTTE BUGIE. SCONFIGGILE ANDANDO A VOTARE

Per informazioni sui referendum visita il sito www.wwf.it
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